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89. Verbale e nastri registrati delle intercettazioni. 1. Il verbale delle operazioni previsto dall’articolo 268, comma 1, del codice 
contiene l’indicazione degli estremi del decreto che ha disposto l’intercettazione, la descrizione delle modalità di registrazione, 
l’annotazione del giorno e dell’ora di inizio e di cessazione della intercettazione nonché i nominativi delle persone che hanno preso 
parte alle operazioni. Quando si procede ad intercettazione delle comunicazioni e conversazioni tra presenti mediante inserimento di 
captatore informatico su dispositivo elettronico portatile, il verbale indica il tipo di programma impiegato e i luoghi in cui si svolgono le 
comunicazioni o conversazioni. 
2. I nastri contenenti le registrazioni, racchiusi in apposite custodie numerate e sigillate, sono collocati in un involucro sul quale sono 
indicati il numero delle registrazioni contenute, il numero dell’apparecchio controllato, i nomi, se possibile, delle persone le cui 
conversazioni sono state sottoposte ad ascolto e il numero che, con riferimento alla registrazione consentita, risulta dal registro delle 
intercettazioni previsto dall’articolo 267, comma 5, del codice. 
2 bis.  Ai fini dell’installazione e dell’intercettazione attraverso captatore informatico in dispositivi elettronici portatili possono essere 
impiegati soltanto programmi conformi ai requisiti tecnici stabiliti con decreto del Ministro della giustizia.  
2 ter.  Nei casi previsti dal comma 2 bis le comunicazioni intercettate sono trasferite, dopo l’acquisizione delle necessarie informazioni in 
merito alle condizioni tecniche di sicurezza e di affidabilità della rete di trasmissione, esclusivamente verso gli impianti della procura 
della Repubblica. Durante il trasferimento dei dati sono operati controlli costanti di integrità, in modo da assicurare l’integrale 
corrispondenza tra quanto intercettato e quanto trasmesso e registrato.  
2 quater. Quando é impossibile il contestuale trasferimento dei dati intercettati, il verbale di cui all’articolo 268 del codice dà atto delle 
ragioni tecniche impeditive e della successione cronologica degli accadimenti captati e delle conversazioni intercettate.  
2 quinquies. Al termine delle operazioni si provvede, anche mediante persone idonee di cui all’articolo 348 del codice, alla disattivazione 
del captatore con modalità tali da renderlo inidoneo a successivi impieghi. Dell’operazione si dà atto nel verbale. 
 
• Articolo così modificato dal d.lgs. 29.12.2017, n. 216. Ai sensi dell’art. 9 d.lgs. 216/2017 la modifica legislativa si applica alle operazioni di 
intercettazione relative a provvedimenti autorizzativi emessi dopo il centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto. 
 
 
89 bis. Archivio riservato delle intercettazioni. 1. Presso l’ufficio del pubblico ministero è istituito l’archivio riservato previsto 
dall’articolo 269, comma 1, del codice, nel quale sono custoditi le annotazioni, i verbali, gli atti e le registrazioni delle intercettazioni a cui 
afferiscono.  
2. L’archivio è gestito, anche con modalità informatiche, e tenuto sotto la direzione e la sorveglianza del procuratore della Repubblica, 
con modalità tali da assicurare la segretezza della documentazione custodita. Il procuratore della Repubblica impartisce, con particolare 
riguardo alle modalità di accesso, le prescrizioni necessarie a garantire la tutela del segreto su quanto ivi custodito.  
3. All’archivio possono accedere, secondo quanto stabilito dal codice, il giudice che procede e i suoi ausiliari, il pubblico ministero e i 
suoi ausiliari, ivi compresi gli ufficiali di polizia giudiziaria delegati all’ascolto, i difensori delle parti, assistiti, se necessario, da un 
interprete. Ogni accesso é annotato in apposito registro, gestito con modalità informatiche; in esso sono indicate data, ora iniziale e 
finale, e gli atti specificamente consultati.  
4. I difensori delle parti possono ascoltare le registrazioni con apparecchio a disposizione dell’archivio, ma non possono ottenere copia 
delle registrazioni e degli atti ivi custoditi. 
 
• Articolo introdotto dal d.lgs. 29.12.2017, n. 216. Ai sensi dell’art. 9 d.lgs. 216/2017 la modifica legislativa si applica alle operazioni di 
intercettazione relative a provvedimenti autorizzativi emessi dopo il centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto. 
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92.	
  Trasmissione	
  dell’ordinanza	
  che	
  dispone	
  la	
  misura	
  cautelare.	
  1. L’ordinanza che dispone la misura cautelare è immediatamente 
trasmessa, in duplice copia, a cura della cancelleria del giudice che ha emesso il provvedimento, all’organo che deve provvedere 
all’esecuzione ovvero, nel corso delle indagini preliminari, al pubblico ministero che ne ha fatto richiesta, il quale ne cura l’esecuzione. 
1 bis. Contestualmente sono restituiti al pubblico ministero, per la conservazione nell’archivio riservato di cui all’articolo 89 bis, gli atti 



contenenti le comunicazioni e conversazioni intercettate ritenute dal giudice non rilevanti o inutilizzabili. 
 
• Articolo così modificato dal d.lgs. 29.12.2017, n. 216. Ai sensi dell’art. 9 d.lgs. 216/2017 la modifica legislativa si applica alle operazioni di 
intercettazione relative a provvedimenti autorizzativi emessi dopo il centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto. 

104 bis. Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro preventivo. 1. Nel caso in cui il sequestro preventivo abbia per oggetto 
aziende, società ovvero beni di cui sia necessario assicurare l’amministrazione, esclusi quelli destinati ad affluire nel Fondo unico 
giustizia, di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, l’autorità giudiziaria nomina un amministratore giudiziario scelto nell’Albo di cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni. Con decreto motivato dell’autorità giudiziaria la custodia dei beni 
suddetti può tuttavia essere affidata a soggetti diversi da quelli indicati al periodo precedente. 
1 bis. Il giudice che dispone il sequestro nomina un amministratore giudiziario ai fini della gestione. Si applicano le norme di cui al Libro 
I, titolo III, del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni. 
1 ter. I compiti del giudice delegato alla procedura sono svolti nel corso di tutto il procedimento dal giudice che ha emesso il decreto di 
sequestro ovvero, nel caso di provvedimento emesso da organo collegiale, dal giudice delegato nominato ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 35, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni.  
 
• Articolo così modificato dalla l. 17.10.2017, n. 161. 
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132 bis. Formazione dei ruoli di udienza e trattazione dei processi. 1. Nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei 
processi è assicurata la priorità assoluta: 
a) ai processi relativi ai delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice e ai delitti di criminalità organizzata, anche 
terroristica; 
a bis) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609 bis a 609 octies e 612 bis del codice penale; 
b) ai processi relativi ai delitti commessi in violazione delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro e delle 
norme in materia di circolazione stradale, ai delitti di cui al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché ai delitti puniti con la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni; 
c) ai processi a carico di imputati detenuti, anche per reato diverso da quello per cui si procede; 
d) ai processi nei quali l’imputato è stato sottoposto ad arresto o a fermo di indiziato di delitto, ovvero a misura cautelare personale, 
anche revocata o la cui efficacia sia cessata; 
e) ai processi nei quali è contestata la recidiva, ai sensi dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale; 
f) ai processi da celebrare con giudizio direttissimo e con giudizio immediato; 
f bis) ai processi relativi ai delitti di cui agli articoli 317, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 321 e 322 bis del codice penale. 
f bis) ai processi nei quali vi sono beni sequestrati in funzione della confisca di cui all’articolo 12 sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni. 
2. I dirigenti degli uffici giudicanti adottano i provvedimenti organizzativi necessari per assicurare la rapida definizione dei processi per i 
quali è prevista la trattazione prioritaria. 
 
• Articolo così modificato dalla l. 17.10.2017, n. 161. Per un difetto di coordinamento si segnala che la lettera f bis) è stata aggiunta prima dalla l. 
23.6.2017, n. 103 e poi anche dalla l. 17.10.2017, n. 161.  
 
 

Capo XI 
Disposizioni relative al dibattimento 

147 bis. Esame degli operatori sotto copertura, delle persone che collaborano con la giustizia e degli imputati di reato 
connesso. 1. L’esame in dibattimento delle persone ammesse, in base alla legge, a programmi o misure di protezione anche di tipo 
urgente o provvisorio si svolge con le cautele necessarie alla tutela della persona sottoposta all’esame, determinate, d’ufficio ovvero su 
richiesta di parte o dell’autorità che ha disposto il programma o le misure di protezione, dal giudice o, nei casi di urgenza, dal presidente 
del tribunale o della corte di assise. 
1 bis. L’esame in dibattimento degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, degli 
ausiliari e delle interposte persone, che abbiano operato in attività sotto copertura ai sensi dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 
146, e successive modificazioni, si svolge sempre con le cautele necessarie alla tutela e alla riservatezza della persona sottoposta 
all’esame e con modalità determinate dal giudice o, nei casi di urgenza, dal presidente, in ogni caso idonee a evitare che il volto di tali 
soggetti sia visibile. 
2. Ove siano disponibili strumenti tecnici idonei, il giudice o il presidente, sentite le parti, può disporre, anche d’ufficio, che l’esame si svolga 
a distanza, mediante collegamento audiovisivo che assicuri la contestuale visibilità delle persone presenti nel luogo dove la persona 
sottoposta ad esame si trova. In tal caso, un ausiliario abilitato ad assistere il giudice in udienza, designato dal giudice o, in caso di urgenza, 



dal presidente, è presente nel luogo ove si trova la persona sottoposta ad esame e ne attesta le generalità, dando atto della osservanza 
delle disposizioni contenute nel presente comma nonché delle cautele adottate per assicurare le regolarità dell’esame con riferimento al 
luogo ove egli si trova. Delle operazioni svolte l’ausiliario redige verbale a norma dell’articolo 136 del codice. 
3. Salvo che il giudice ritenga assolutamente necessaria la presenza della persona da esaminare, l’esame si svolge a distanza secondo 
le modalità previste dal comma 2 nei seguenti casi: 
a) quando l’esame è disposto nei confronti di persone ammesse al piano provvisorio di protezione previsto dall’articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, o 
alle speciali misure di protezione di cui al citato articolo 13, commi 4 e 5, del medesimo decreto-legge; 
a bis) quando l'esame o altro atto istruttorio è disposto nei confronti di persone ammesse al piano provvisorio o al programma definitivo 
per la protezione dei testimoni di giustizia; 
b) quando nei confronti della persona sottoposta ad esame è stato emesso il decreto di cambiamento delle generalità di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119; in tale caso, nel procedere all’esame, il giudice o il presidente si uniforma a quanto 
previsto dall’articolo 6, comma 6, del medesimo decreto legislativo e dispone le cautele idonee ad evitare che il volto della persona sia 
visibile; 
c) quando, nell’ambito di un processo per taluno dei delitti previsti dall’articolo 51, comma 3 bis, o dall’articolo 407, comma 2, lettera a), 
n. 4, del codice, devono essere esaminate le persone indicate nell’articolo 210 del codice nei cui confronti si procede per uno dei delitti 
previsti dall’articolo 51, comma 3 bis o dall’articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4, del codice, anche se vi è stata separazione dei 
procedimenti; 
c bis) quando devono essere esaminati ufficiali o agenti di polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, nonché 
ausiliari e interposte persone, in ordine alle attività dai medesimi svolte nel corso delle operazioni sotto copertura di cui all’articolo 9 
della legge 16 marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni. In tali casi, il giudice o il presidente dispone le cautele idonee ad evitare 
che il volto di tali soggetti sia visibile. 
4. Se la persona da esaminare deve essere assistita da un difensore si applicano le disposizioni previste dell’articolo 146 bis, commi 3, 
4 e 6. 
5. Le modalità di cui al comma 2 possono essere altresì adottate, a richiesta di parte, per l’esame della persona di cui è stata disposta 
la nuova assunzione a norma dell’articolo 495, comma 1, del codice, o quando vi siano gravi difficoltà ad assicurare la comparazione 
della persona da sottoporre ad esame. 
 

• Articolo così modificato da ultimo dalla l. 11.01.2018, n. 6. 
 


